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“Ecco ora il tempo favorevole, ecco i giorni della salvezza”  (dalla liturgia) 

 
Il Mercoledì delle ceneri il Vangelo di Matteo ci consegna le “armi” della Quaresima per vincere 
l’indifferenza in cui tutti noi rischiamo di cadere: la preghiera, il digiuno, l’elemosina. 

Gesù ci chiede di vivere questi tre impegni nel segreto, senza clamore, con fedeltà interiore. 
Essi devono interagire tra loro e formare in noi un cuore nuovo, una nuova relazione con Dio e con i 
fratelli e con le cose di questo mondo, per farci giungere a Pasqua pienamente rinnovati. 
La preghiera deve restituirci ad un ascolto quotidiano e attento della Parola di Dio, soprattutto del 
Vangelo, accolto nel silenzio della propria camera, al mattino presto o prima di coricarci. 
L’ascolto della Parola ci dona la luce per identificare le cose che hanno “invaso” la nostra vita, 
occupato tutto il nostro tempo, creato dipendenze. 
Il digiuno è la decisione di operare il distacco, da tutto quello che si è “attaccato” al nostro io, 
richiudendo su di noi la nostra vita e impedendoci di vivere l’esperienza del dono gratuito. 
Il digiuno ci educa alla vera libertà, ridimensiona il potere che le cose hanno su di noi, ci restituisce il 
“timone” della nostra esistenza. Aggiusta la scala dei valori che regolano le nostre relazioni con Dio,  
le persone e le cose di questo mondo. 
L’elemosina, è un termine antico e ricco di significato, viene dal greco oleo, che significa ungere con 
l’olio, lo usiamo all’inizio della Messa, quando invochiamo pietà dal Signore: Kirie Eleison. 
Avere pietà del prossimo, “ungere” le ferite del suo cuore, farsi carico della sua situazione, non 
rimanere indifferente, tutto ci riguarda e ci sta a cuore, a questo educa l’elemosina. 
Così che quanto viene tolto dalla nostra mensa, sempre più che sufficiente, divenga mensa per chi 
non ha il necessario per vivere. 
 

Un pane per amor di Dio è la raccolta che permette di dare alle nostre rinunce un 
significato reale e universale. 
Essa ci permette di far giungere il frutto del nostro digiuno ai missionari veneziani, 
perché possano aiutare le persone a cui sono inviati a vivere una vita meno difficile e 
più autentica. 
Perciò, la preghiera suggerisce, il digiuno risponde e l’elemosina realizza. 
La Quaresima così non rimane un pio esercizio di virtù cristiane, ma diventa 

veramente il “tempo favorevole” per riaccendere il fuoco della missione in ogni battezzato e 
l’occasione per accogliere-annunciare il Regno di Dio e la sua giustizia fino ai confini della Terra.   

 

USCIRE X DONARSI 
 

Il tema che, come Centro Missionario e Ufficio evangelizzazione e catechesi proponiamo alle 
comunità parrocchiali, si raccoglie attorno a tre espressioni che ci accompagneranno, di domenica in 
domenica, fino alla Pasqua di risurrezione: uscire - incontrare - donarsi 
Tre verbi che siamo chiamati ad imparare a declinare nella vita di tutti i giorni e che ci permetteranno 
di seguire Gesù in cammino verso Gerusalemme. 
USCIRE da noi stessi, dalle sicurezze acquisite, dalla pigrizia, dalla comodità, dalle piccole schiavitù 
quotidiane. 
INCONTRARE gli altri, i diversi, nelle “periferie esistenziali” indicate da Papa Francesco, quelli che 
normalmente si evita di incrociare anche solo con lo sguardo. Incontrare per essere incontrati, per 
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conoscer meglio se stessi, per rivelarsi ed accogliere la rivelazione dell’altro. Incontrare coloro che 
stanno sulla soglia o in ricerca, al fine di condividerne gli interrogativi e le domande di senso. 
DONARSI lasciandoci “cadere” senza timore, come chicchi nella terra, per aprire la nostra vita a 
prospettive nuove che solo l’educazione al dono può generare. Donare il proprio tempo, che è la 
nostra vita, le cose che la riempiono di nulla, la propria libertà che è reale solo se condivisa con 
qualcuno. Donare per poter esistere veramente, perché solo il dono ci ha generati e ci genera alla 
vita.  
Lasciarsi educare da Gesù alla gratuità come stile di vita, significa rimanere alla scuola della sua 
Passione per divenire “esperti” in amore e “professionisti” del dono, veri discepoli di colui che non 

ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso (…) facendosi obbediente fino alla morte e 

a una morte di croce (cf Fil 2,6-8) per amore verso di te e del Padre.         
 
Due saranno i personaggi d’eccezione con cui confrontarci secondo tale dinamica evangelica:  

 

don LUIGI CABURLOTTO - per i gruppi di bambini dai 6 ai 10 anni 
Per approfondimenti vai al sito: http://www.beatificazioneluigicaburlotto.it/ 

(sacerdote veneziano che verrà beatificato il 16 maggio 2015) 
 

 
San FRANCESCO d’Assisi – per i gruppi di preadolescenti che hanno come mèta il 
pellegrinaggio diocesano con il Patriarca (17-19 aprile p.v.). 
 
 

Ecco dunque le coordinate per compiere il “santo viaggio”.  
A tutti coloro che si metteranno in cammino, l’augurio di raggiungere la Pasqua liberi da tutto e ricchi 
dell’esperienza che ogni tappa offrirà lungo la strada. Buona Quaresima! 
 
 

 

 

SCHEMA DEL PERCORSO QUARESIMALE 

 sett. vangelo titolo segno liturgico con don Luigi 

1^ dom  Mc 1,12-15 ENTRARE E… USCIRE DAL 
DESERTO 

atto penitenziale/ 
aspersione 

Fuori dagli schemi USCIRE 

2^ dom Mc 9,2-10 ILLUMINATI DA GESU’ proclamazione della 
Parola di Dio 

Scendo in Campo 

3^ dom Gv 2,13-25 LIBERI E ACCOGLIENTI preghiere dei fedeli Ogni bambino è Gesù INCONTRARE 

4^ dom Gv 3,14-21 UNO SGUARDO CHE 
SALVA 

professione di fede Nello scrupolo 

guarderò il Crocifisso 

5^ dom Gv 12,20-33 IMPARIAMO DAL CHICCO presentazione delle 
offerte 

La delicatezza del 

donare 

DONARSI 

Palme Mc capp. 14-15 ALLA SCUOLA 
DELL’AMORE 

ringraziamento dopo 
la comunione 

“Perché non passi da 

me?” 
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ENTRARE… e USCIRE DAL DESERTO 
Prima Lettura: Gen 9,8-15 
Salmo Responsoriale: Dal Salmo 24  - Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà. 
Seconda Lettura: 1Pt 3,18-22 
 
Dal vangelo secondo Marco  (Mc 1,12-15) 

In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. 
Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella 
Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e 
credete nel Vangelo».   
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Il tempo della Quaresima, si apre ogni anno con Gesù che viene 
spinto nel deserto per essere tentato da Satana. Vivere la 
Quaresima significa entrare con Lui nel deserto.  
Deserto è silenzio, per imparare ad ascoltare e riconoscere la voce 
di Dio che parla al tuo cuore. 
Deserto è assenza delle cose che ingombrano e travolgono la vita, 
per andare all’essenziale, permettendo alla verità del mio essere di 
emergere e farsi riconoscere.  
Deserto è prova, verifica di quanto tu sia veramente libero da ciò 
di cui si può fare a meno. 
Il deserto mette a nudo le nostre fragilità e ci permette di 
affrontarle con coraggio chiamandole per nome. Per entrare nel deserto bisogna uscire dalla vita di 
ogni giorno, con i suoi ritmi e le sue abitudini, prepararsi un programma che assicuri momenti di 
silenzio e di ascolto della Parola di Dio. Solo così usciremo vincitori con Gesù avendo rifiutato gli idoli 
che ci impediscono di vivere con fedeltà la vita buona del Vangelo. 
Usciremo come Noè dall’“arca” dei quaranta giorni per iniziare una vita nuova, una nuova Alleanza 
con Dio, che dona al nostro cuore una rinnovata esperienza del suo amore. 
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Per i catechisti: in questa settimana cerchiamo la sensibilità giusta per parlare della libertà dell’amore 
che è impedito quando il cuore è nel male. Invitiamo i bambini ad una verifica personale per prendere 
consapevolezza dei propri limiti e suggeriamo loro brevi forme e tempi di preghiera fissi nella 
giornata. Per i più grandi il Vangelo di Marco potrebbe essere consigliato – un capitolo a settimana – 
per un confronto con la figura di Gesù.  

 
Trova uno spazio di tempo per la relazione con Dio Padre, la mattina (anche 
prima di alzarti dal letto con un bel segno di croce e una semplice preghiera) o 
quando passeggi da solo/a. 
In questi 40 giorni che ci stanno davanti, fissa subito un giorno anche per la 
confessione personale (segnalo nel calendario!). 
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Da questa prima settimana di Quaresima iniziamo a conoscere don Luigi Caburlotto, 
sacerdote veneziano vissuto tra il 1817 e il 1897, un po’ “lontano” nella Venezia di 
allora, dove regnavano povertà, analfabetismo ed epidemie… così “vicino” per il suo 
grande cuore, la sua attenzione verso tutti, grandi e piccoli, la sua fermezza e 
capacità di risolvere i problemi, la sua fede disarmante che non gli faceva mai 
perdere il sorriso.   
 
Luigi non è un ragazzo dotato di una salute di ferro… Nessuno avrebbe mai scommesso su di lui, 
perché i più fragili rischiavano molto. Con i pochi mezzi che si avevano e mangiando male, si era 
esposti a qualsiasi malattia e a quel tempo c’erano epidemie di colera o di vaiolo. 
Ma Luigi esce dagli schemi di una “vita a metà” che sarebbe stato normale aspettarsi da lui, si affida a 
Dio e alla Madonna e tutto diventa un dono della provvidenza. 

24 settembre 1842 

(…) Del giorno della mia ordinazione sacerdotale ricordo soprattutto quando, steso a terra, insieme 

ai miei 23 compagni, mentre su di noi si invocavano tutti i santi, io piangevo. 

Sì, perché avevo avuto paura che non arrivasse mai quel giorno. Ero stato molto malato. Credevo di 

morire, parlavano di tubercolosi, o di mal di cuore, sputavo sangue. 

Avevo domandato intensamente a Maria, mia dolcissima Madre, di ottenermi il dono 

dell’ordinazione sacerdotale e di celebrare una S. Messa, una sola. Ed ero lì. 

Morirà a 80 anni!... Dopo una vita intensissima nella sua parrocchia e presso le molte scuole da lui 
fondate e seguite a Venezia e a Ceneda (Vittorio Veneto - TV) 
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Questa domenica diamo importanza all’atto penitenziale, attraverso tre intenzioni che ci aiutino a 
chiedere perdono dei nostri “fallimenti” e prepararci così a vivere bene il tempo di Quaresima. 
Possiamo anche sostituire questo momento (come prevede la liturgia) con l’aspersione dei fedeli, 
accompagnata da un canto adatto. 
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Preghiamo per l’EUROPA in particolare per l’ITALIA e la FRANCIA. 

 

Ti preghiamo Signore Gesù,  

perché il messaggio cristiano non venga annacquato da chi vuole 

soffocare la vita e ridurre l’esistenza alle sole soddisfazioni materiali. Il 

Vangelo diventi piuttosto, come dice Papa Francesco, nutrimento 

quotidiano che dà “colore” e “calore” alle nostre scelte.  Amen 
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ILLUMINATI DA GESU’ 
Prima Lettura:  Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18 
Salmo Responsoriale:  Dal Salmo 115 - Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. 
Seconda lettura: Rm 8,31b-34 
 

Dal vangelo secondo Marco (Mc 9,2-10) 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro 
soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla 
terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la 
parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per 
Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì 
con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E 
improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre 
scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il 
Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire 
risorgere dai morti. 
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La seconda tappa dell’itinerario quaresimale è la Trasfigurazione di 
Gesù sul monte Tabor.  
La liturgia ci mostra così quale sia l’esito della Quaresima, dove ci voglia 
condurre: far risplendere nella nostra umanità la luce gioiosa di Cristo, 
facendoci uscire dal grigiore e dall’ombra del peccato. 
Con Abramo il Signore ci chiede di uscire dall’accampamento e salire sul 
monte, dove porre sull’altare del sacrificio i nostri progetti e le nostre 
attese, per accogliere in piena libertà e disponibilità il progetto d’amore 
di Dio sulla nostra vita.  
Si tratta di lasciare che la Parola del Vangelo illumini pian piano ogni aspetto della nostra esistenza e 
la trasformi come la vita di Gesù.  
Uscire da noi stessi, dalla nostra pigrizia e dalle false sicurezze, per lasciarci strappare dal cuore la 
pianta dell’egoismo e ripartire con un cuore e uno spirito nuovo. Resi capaci di manifestare nel nostro 
volto il volto luminoso del Padre e la luce splendida del suo amore. 
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La Quaresima ti invita ad osservare “da fuori” i tuoi desideri. Se non stiamo attenti, 
a volte, questi possono “comandarci” e creare dipendenza.  
Prova a rinunciare a qualcosa a cui senti di “aggrapparti” spesso, forse, per noia 
(videogiochi, tv, musica, etc…) salterà fuori così il tempo per compiere un gesto di 
servizio/condivisione. Impara a vedere attorno a te i segnali di richiesta d’aiuto: un 
compagno che fatica a studiare, un genitore stanco, il fratello che vuole compagnia 
nel gioco… 
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Non si deve mai aspettare di chiedere al Signore di “far luce” sulla propria vita. Luigi, fin da ragazzo, 
guardava al mondo con una domanda nel cuore: “Cosa mi chiede il Signore?” Bastava uscire nei campi 

 



 

e nelle calli di Venezia per vedere quanti bambini non andavano a scuola e 
crescevano come sbandati… 

“Signore, ho capito cosa mi suggerivi da tanto tempo. Anch’io come san Giuseppe 

Calasanzio, sono sempre stato commosso dai ragazzi che stanno sulle strade. Tu 

allora domandi anche a me di diventare sacerdote e di prendermi cura dei ragazzi, 

specialmente dei più poveri e soli”. 

 
Quando raggiunse i 18 anni, il suo ciclo di studi era finito e sarebbe dovuto andare a 
lavorare per aiutare la propria famiglia, ma ciò che aveva intuito lo portava su un’altra strada: quella 
del seminario. Come fare a dirlo ai suoi? Luigi prese il coraggio a due mani… 

“Mamma, ho capito, pregando e riflettendo, cosa il Signore mi domanda: vorrei diventare sacerdote 

e dedicarmi specialmente all’educazione dei ragazzi”. 

Sentiva il cuore battere forte, decise di non aggiungere nulla e di aspettare. 

Quando mamma Elena poté parlare con voce calma, gli disse: “Luigi, la gioia più grande per noi 

genitori è che ciascuno di voi, nostri figli, trovi la sua strada per diventare una persona onesta, 

buona, contenta. Tu l’hai trovata? Mamma e papà e tutti i tuoi fratelli ti saranno sempre vicini e ti 

aiuteranno anche quando occorrerà qualche sacrificio”.  

 
Diventato parroco di San Giacomo dall’Orio nel 1849, la situazione era assai peggiorata, Venezia aveva 
combattuto, si era ribellata agli austriaci. Le bombe e il blocco dei rifornimenti avevano fatto morire 
un sacco di persone nella parrocchia e aumentavano gli orfani… 

Che futuro potevano avere quei ragazzi che se ne stavano tutto il giorno per strada a giocare, a 

litigare, spesso anche a importunare i passanti? Gridavano, usavano parolacce, se qualcuno li 

richiamava si rivoltavano con rabbia. (…) Il primo problema della sua parrocchia erano loro. Se 

fosse riuscito a regalare loro un’educazione, allora anche la parrocchia sarebbe molto migliorata. 
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Questa domenica sottolineiamo la proclamazione della Parola di Dio.  
Ascoltare attentamente le letture e il Vangelo ci “desta”, ci chiama ad uscire da noi stessi, dai nostri 
pensieri, per sintonizzarci con quelli di Dio. Allo stesso tempo ci invita ad uscire per la Missione: 
portare a tutti l’annuncio del Vangelo ascoltato. 
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Preghiamo per l’ASIA e in particolare per la CINA e le FILIPPINE.  
La visita di Papa Francesco nelle Filippine ha fatto emergere una “piaga” diffusa in varie parti dell’Asia 
per la quale pregare che sia debellata: lo SFRUTTAMENTO MINORILE. 

 

Ti preghiamo, o Signore,  

trasforma i nostri “cuori di pietra”, attaccati alla ricchezza,  

in “cuori di carne” capaci di accorgersi delle sofferenze degli altri.  

Fa’ che non ci siano più i “Bambini dell’Aurora” costretti a non vedere 

mai il sole, perché rinchiusi nelle fabbriche tutto il giorno a costruire 

giocattoli che non useranno mai. Amen 
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LIBERI E ACCOGLIENTI 
Prima Lettura:  Es 20, 1-17 
Salmo Responsoriale:  Dal Salmo 18 - Signore, tu hai parole di vita eterna.  
Seconda Lettura:  1Cor 1,22-25 
 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 2,13-25) 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 
pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del 
tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori 
di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi 
discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola 
e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e 
in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni 
e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai 
morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da 
Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, 
credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che 
alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. 
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In questa Terza tappa del nostro cammino quaresimale Gesù scaccia i 
mercanti e restituisce il Tempio al suo compito di essere casa di 

preghiera per tutti i popoli della terra. 
Il segno che Gesù compie indica però un altro tempio che egli è venuto a 
costruire come luogo di incontro per tutte le genti: la sua stessa umanità 
è la pietra che, scartata dai costruttori, è posta dal Padre come pietra 
angolare. In questo nuovo tempio tutte le nazioni sono invitate a 
raccogliersi. 
Anche noi siamo chiamati a diventare “pietre vive” aderendo all’umanità 
di Gesù. Nel tempo della Quaresima lasciamoci plasmare dal cammino di conversione all’amore che il 
digiuno, la preghiera e la carità hanno iniziato in noi, così che ogni pietra si incontri con l’altra senza 
urtarsi. Il tempio di Dio (che è ciascuno di noi) crescerà solido e accogliente e in esso il Signore potrà 
incontrare tutti gli uomini. 
Con Mosè sul monte Sinai riceviamo le dieci Parole. Esse ci insegnano a rivedere ogni atteggiamento 
della nostra vita alla luce della volontà di Dio, per purificare il tempio della nostra umanità, così che 
diventi luogo di comunione e di incontro per ogni uomo.   
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Per i catechisti: Invitiamo a cercare le caratteristiche di Gesù che più piacciono o attraggono… proprio 
leggendo alcuni incontri raccontati nei vangeli.  

 
Ti sembra duro il modo di Gesù di liberare il tempio dai mercanti? Secondo te ci 
sono momenti nella vita dove è bene prendere posizione per amore dei fratelli e 
di Dio? Prova a individuare degli aspetti del tuo carattere che devi “smussare” per 
“far spazio” agli altri. Se non ce la fai, fatti aiutare da chi ti conosce bene. 
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L’idea di una scuola per bambine non abbandonava la testa di don Luigi, perché 
erano quelle che sulla strada rischiavano maggiormente e le mamme (se ancora 
c’erano) dovevano lavorare tutto il giorno. Gli incontri di don Luigi non sono mai 
casuali, poiché lui, infatti, cammina “con una mèta”.  
Proprio come quello con il signor Sceriman, proprietario di alcune stanze a San 
Giovanni Decollato… 

“Don Luigi, a me quella casa non serve, posso prestartela, non te la regalo, ma ti permetto di usarla 

gratuitamente finché non mi servirà”.  

 
Adesso la casa c’era e tra le giovani che lo aiutavano per la catechesi parrocchiale trovò le prime 
“maestre”: Maria, Beatrice e Samaritana, che non solo accettarono di condividere il sogno di don 
Luigi, ma capirono anche che il Signore le chiamava a diventare una “famiglia”, a consacrarsi a Lui.  
Fu così che nacquero le suore di San Giuseppe e don Luigi scrisse per loro una regola semplice: 

- La vostra casa sia come la Casa di Nazaret. 

- Gesù sia il centro del vostro cuore. Vivete con lui e per lui, Maria, sua Madre, vi insegni che 

tutte le azioni della vostra giornata, piccole o grandi, sono preziose perché sono fatte per 

onorare Gesù. 

- Guardando Giuseppe, imparate a dedicarvi alle bambine con la cura, la premura, il rispetto 

affettuoso, l’umiltà che lui aveva per Gesù: ogni bambina per voi è Gesù. 

- La famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe vi insegni a vivere insieme volendovi un bene 

grandissimo. 
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Questa domenica costruiamo insieme ad alcuni ragazzi le preghiere dei fedeli, insegnando come 
occorra “far spazio” agli altri anche nella nostra preghiera. Impareremo così a non chiedere solo per 
noi, ma a ricordarci dei bisogni di tutti. 
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Preghiamo per l’AMERICA e in particolare per il BRASILE  

Dio ci ha creati con pari dignità: TUTTI FIGLI DI DIO! 

 

Ti preghiamo, o Signore,  

perché impariamo a buttare giù le barriere che dividono e discriminano 

e sappiamo apprezzare i valori di ciascuno che arricchiscono la società e 

fanno dell’umanità una sola famiglia. Amen 
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UNO SGUARDO CHE SALVA 
Prima Lettura:  2Cr 36,14-16.19-23 
Salmo responsoriale:  Dal Salmo 136 - Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia. 
Seconda Lettura:  Ef 2,4-10 
 
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 3,14-21) 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 
infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini 
hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la 
luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, 
perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
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Il cammino di Israele nel deserto fu spesso segnato dalla 
mancanza di fede. Dio interviene sempre con segni e prodigi per 
educare il suo popolo a credere nella sua parola e nella sua 
presenza. Il serpente di bronzo che Mosè deve innalzare per 
liberare la gente dal veleno dei serpenti è uno di questi segni. 
Gesù si paragona a quel serpente di bronzo innalzato. Come chi 
guardava il serpente riconoscendo la propria infedeltà guariva, 
così chi guarderà Gesù innalzato sulla croce sarà risanato. Gesù, 
infatti, sulla croce innalza il peccato del mondo, che è la mancanza di fede e mostra come questo 
riduca l’uomo a poca cosa, allontanandolo dall’amore di Dio.  
Chi guarda il Figlio innalzato vede perciò la misura dell’amore del Padre per il mondo e riceve il dono 
della fede nel suo amore.  
Chi guarda il Figlio innalzato viene guarito dallo stesso sospetto verso Dio che ha avvelenato il cuore 
di Adamo, e comprende quanto sia grande la luce che questo amore riversa nel cuore dell’uomo: chi 
si lascia risanare dalla croce, diventa credente. 
Dio ci vuole incontrare  sotto la croce del Figlio, qui lo possiamo accogliere come Padre e camminare 
nella verità del suo amore, diventando capaci di condurre ogni uomo all’incontro con Lui. 
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Per i catechisti: Aiutiamo i bambini a “leggere” l’immagine del crocifisso per vederne la consegna 
amorosa di una Persona che vuole mettere fiducia in tutta la propria vita, consegnandola nelle mani 
del Padre.  

Guarda il crocifisso e prova a descrivere cosa vedi…  
E se ti trovi in un momento di difficoltà, di solito, cosa pensi? Sei capace di 
chiedere aiuto? Pensi mai che quel male il Signore lo voglia superare con te? 
Racconta se hai vissuto delle situazioni in cui ti è stato chiesto di fidarti nell’altro… 
anche rischiando. 
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Don Luigi aveva un carattere buono. Gli piaceva incontrare le persone, era il primo 

a salutare, a interessarsi se le cose andavano bene, o se vi fosse qualche dispiacere. 

E lo faceva con tutti, con i suoi parrocchiani che conosceva per nome ad uno ad uno, 

con i bambini e i grandi, con le suore e con persone importanti. 

Viene da chiedersi: da dove gli veniva questa capacità? Sicuramente una parte veniva 
dal carattere, una parte nell’educazione ricevuta da mamma Elena, sempre attenta e 
disponibile con tutti… ma sapere che in ogni uomo o donna, bambino o bambina si 
può incontrare Gesù, abbiamo visto che era una sua regola di vita e cercava di trasmetterla anche alle 
Suore. 
 

Don Luigi raccomandava alle suore di essere molto gentili e buone con le bambine; di trattarle con 

rispetto e di avere una pazienza grandissima perché potessero capire che le regole sono una cosa 

buona per tutti, che anche gli altri hanno dei diritti, non solo noi. Gli piaceva che nella Piccola Casa 

si respirasse un’aria serena, che le bambine si sentissero contente e volute bene. (…) 

E non era facile perché tante di loro a casa non ricevevano cure, magari arrivavano anche poco 

pulite, spettinate… le altre le prendevano in giro e loro si arrabbiavano e le picchiavano. 

 
Un simpatico e semplice episodio della vita di don Luigi ci fa intuire lo stile d’accoglienza smisurata 
con cui lui incontrava qualsiasi persona.  
Quando una bimba nuova della scuola lo vide scendere dal ponte gli corse subito incontro, lui la prese 
in braccio e la suora subito lo mise in guardia di stare attento perché la piccola aveva i pidocchi. Una 
volta da soli don Luigi disse così a quella suora: 

“Suor Geltrude, disse, tu vedi pidocchi e ne provi fastidio. Non sai che quei pidocchi sono perle 

preziose che Gesù sta già mettendo nella corona che un giorno ti regalerà?” 
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Invitiamo l’assemblea a professare la nostra fede in Dio Padre, nel suo figlio Gesù e nello Spirito 
Santo, proprio rivolgendo lo sguardo al crocifisso. Nonostante l’apparente fallimento della croce, noi 
vediamo in questo segno riassunta tutta la nostra fede nell’amore che salva. 
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Preghiamo per l’AFRICA e in particolare per la NIGERIA  
Gesù ha dimostrato il suo amore per l’umanità “entrando nelle ferite di ogni uomo” e condividendo 
ogni sofferenza. 

 
O Signore,  

ti preghiamo per tutti i cristiani dell’Africa che stanno testimoniando 

con la loro vita la fede in Gesù Cristo.  

Fa’ che cessino le persecuzioni: che ogni uomo non si senta padrone 

della vita e delle scelte degli altri, ma fratello nella condivisione. Amen 
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IMPARIAMO DAL CHICCO 
Prima Lettura:  Ger 31, 31-34  
Salmo responsoriale:  Dal Salmo 50 - Crea in me, o Dio, un cuore puro. 

Seconda Lettura:  Eb 5,7-9 
 

Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 12,20-33) 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. 
Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, 
vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a 
Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per 
la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se 
uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da 
quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne 
allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e 
aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: 
«Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva 
questo per indicare di quale morte doveva morire. 
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Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece 

muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). Con questa similitudine Gesù 
annuncia la sua Passione, legge la sua morte come una semina: 
anche il chicco di frumento deve accettare di morire per aprirsi e far 
uscire la nuova pianta. 
Gesù ha vissuto la sua esistenza terrena non come un bene prezioso 
da difendere e custodire, ma come un dono per tutti coloro che 
incontrava. Mai si è sottratto all’incontro e al dono di un ascolto 
attento e di una reale accoglienza di coloro accanto ai quali è 
passato facendo loro del bene. Gesù si percepisce come dono e si porge come tale a tutti coloro che 
lo desiderano e lo accolgono. Ma è sulla croce che questa logica risplenderà con tutta la forza 
d’amore di cui il Padre ha riempito il cuore di Gesù.  
Mentre i pagani chiedono di vederlo, Gesù annuncia l’ora della sua glorificazione e chiede al Padre di 
glorificare in lui il suo nome e il Padre acconsente. 
Davvero solo sulla croce il Figlio sarà in grado di mostrare tutta la gloria del Padre. Gesù si lascia 
cadere per terra come il chicco per essere in grado di attirare tutti a sé, verso quell’amore che non 
amato ama e rifiutato non rifiuta. Un amore disposto a morire, perché l’uomo non muoia senza 
conoscerlo e conoscendolo venga alla vita. Impariamo a “lasciarci cadere”, senza temere di assumere 
nella nostra vita la dinamica del dono che riceviamo in ogni Eucarestia. 
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Per i catechisti: Accompagniamo il gruppo a capire che la vita noi la riceviamo. Nessuno si dà la vita da 
solo e allora “farne dono” per gli altri è metterla nella sua verità di fondo.  

 



 

 
Prova a fare qualche domanda a qualcuno che vedi “spendere” molto tempo 
per gli altri, per te (genitori – nonni – educatori – sacerdoti - allenatori…).  
Secondo te c’è più fatica o più gioia nello spendere il tempo a favore di 
qualcuno? Pensa a cosa ti frena quando ti è chiesto un servizio gratuito… come 
puoi vincere la pigrizia o la paura di “perdere” il tuo tempo prezioso? 
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Don Luigi era un parroco povero e conosceva bene la miseria di molti suoi 
parrocchiani, ma la sua delicatezza nel donare agli altri era… “geniale”! Più dei soldi 
donava loro un’attenzione personale che non metteva mai a disagio. Se il padrone di 
una trattoria si lamentava di non saper come pagare una cambiale… don Luigi 
suggeriva ad un parrocchiano benestante di comprare dell’olio in quella trattoria. 
Evitando l’umiliazione di un’elemosina, tutto era sistemato. 
 
Un giorno il Signor Jacopo, che don Luigi non vedeva in chiesa da molto tempo, passando per il 
Campo cercò di evitare il suo sguardo, ma il sacerdote lo salutò per primo, aggiungendo: “Qualcosa 
non va?” Jacopo, a fatica, gli raccontò della malattia di sua moglie, dei problemi economici che lo 
costringevano ad andar via con i buchi nelle scarpe. Don Luigi, allora, lo invitò gentilmente in canonica 
e mentre Jacopo mangiava e beveva qualcosa, lui si tolse le scarpe nuove che aveva ricevuto in regalo 
da un amico e, spazzolate ben bene, gliele portò in cucina… 

“Signor Jacopo, le chiedo la cortesia di provare queste scarpe, sa a me vanno un po’ strette, ma mi 

pare che siano proprio della sua misura”. 

L’uomo fu sorpreso, voleva schermirsi, ma don Luigi si era già inginocchiato davanti a lui e lo 

aiutava… erano scarpe proprio di sua misura, si alzò in piedi e camminava benissimo, fin troppo 

bene... 
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Questa domenica valorizziamo la presentazione delle offerte. Con il pane e il vino uniamo la nostra 
vita per donarla come Gesù sull’altare, nella totalità. Lo Spirito trasforma anche ciò che non c’è 
riuscito come volevamo, i nostri limiti, le nostre fatiche… in qualcosa di “buono” per tutti. 
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Preghiamo per l’AFRICA e in particolare per la SOMALIA  

I beni della terra  sono  il nutrimento che Dio ci ha affidato, perché non manchi a nessuno il pane sulla 
mensa di ogni giorno. 

 

Ti preghiamo Signore,  

perché nel mondo non si assista più indifferenti al “triste spettacolo” dei 

tanti bimbi che muoiono per fame.  

Aiutaci a crescere nella fraternità e a condividere i beni che possediamo. 

Amen 
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ALLA SCUOLA DELL’AMORE 
Commemorazione dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme: Mc 11,1-10 

 

Prima Lettura:  Is 50,4-7 
Salmo responsoriale:  Dal Salmo 21 - Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato? 
Seconda Lettura: Fil 2,6-11 
Vangelo: Lettura della Passione secondo Marco 
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Gesù entra in Gerusalemme, acclamato come re messia dalla folla 
che agita con gioia dei rami d’ulivo, segno di vittoria di colui che 
così viene accolto come Signore. Il corteo si fermerà alle porte del 
Tempio, ma Gesù continuerà il suo cammino verso il suo trono e 
la sua vittoria.  
La proclamazione della Passione secondo Marco annuncia il vero 
esito di questo ingresso di Gesù in Gerusalemme. 
Gesù è davvero vincitore, rimanendo fedele all’amore per noi e 
alla volontà del Padre. Egli sconfigge il peccato e rende credibile 
sia Dio che l’uomo. 
La Passione di Gesù Cristo è veramente la grande scuola dove si impara ad amare come Dio e dove il 
dono di sé diventa fonte di ispirazione per ogni relazione, vissuta, a partire dalla croce, non più come 
possesso ma come dono. 
Seguirlo, agitando per Lui il nostro ramo d’ulivo, significa riconoscere il Suo potere e la Sua gloria, e 
desiderare condividere la sua vittoria sul nostro peccato, incominciando a vivere la nostra vita come 
dono nell’amore. 
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Nella processione di domenica prendi il ramo d’ulivo come segno della tua 
decisione di “acclamare” Gesù che entra in Gerusalemme.  
Egli decide di mostrarti fino in fondo come l’amore donato vince ogni tenebra: 
davvero riconosci in Lui il tuo “eroe”? 
Vorresti ricevere questa capacità di amare anche le persone antipatiche, quelli 
che, a volte, percepisci come “nemici”? 
 

Per i catechisti: Proponiamo alla comunità parrocchiale di realizzare una Via Crucis per ragazzi che 
metta in evidenza la dinamica di questa Quaresima… USCIRE – INCONTRARE - DONARSI 
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Aveva preso l’abitudine di invitare i poveri a casa sua una volta alla settimana: 

“Perché non passi da me giovedì mattina? Mi trovi di sicuro a casa”.  

E lo trovavano davvero come la sua casa fosse il pozzo di san Patrizio. 

“Don Luigi ho freddo”. E compariva una coperta, un maglione. 

“Don Luigi ho fame”. Ed ecco del pane accompagnato da formaggio. 

(…) 

 

 

 



 

E nel silenzio della preghiera, Gesù gli insegnò una cosa importante: 

“Vedi don Luigi, io sono Dio e potevo decidere di nascere ricco, potente, invece ho scelto di nascere 

povero e di vivere povero, di lavorare e di aver bisogno dell’aiuto di persone buone e di amici. Ho 

scelto così perché poveri ce ne saranno sempre, dappertutto, nei Paesi dell’Africa, dell’Asia, ma 

anche nelle città che tutti credono ricche. Io volevo che tutti i poveri si sentissero amati da Dio. Tu 

cercami nei poveri: volendo bene ai poveri, aiutandoli, diventerai più buono e vorrai più bene anche 

a me”. 

 

���� ����� �����#�� 	��������� 

 
Questa domenica prepariamo un ringraziamento dopo la Comunione. È il momento in cui rendere 
lode a Dio per la sua misericordia, ringraziarlo di averci accolti e amati per quello che siamo e di aver 
voluto far parte della nostra vita (lasciandosi “mangiare” e assimilare… per farci simili a Lui). 
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Preghiamo  per l’OCEANIA e in particolare per le Isole Pitcairn. 

Ogni creatura ha diritto di conoscere il suo Creatore, di sapere che ha un Padre che l’ha creata per 
amore. 

 
Ti preghiamo, o Signore,  

per le popolazioni dell’Oceania, affinché non manchino mai gli 

annunciatori del Vangelo.  

Vorremmo che tutti conoscessero il tuo amore di Padre!  

Aiuta anche noi ad essere sempre testimoni gioiosi della resurrezione 

di tuo figlio Gesù. Amen 

 


